
LA DURA GARA per il nulla osta al lavoro -

che in un futuro prossimo potrebbe trasfor-

marsi in un permesso di soggiorno per gli im-

migrati - è scattata alle 14.30 in punto in tut-

t’Italia. E in poco me-

no di un’ora tutti i

170mila posti disponi-

bili della lotteria della

speranza sono stati esauriti. Segno
che il sistema del decreto flussi fa ac-
qua da tutte le parti e che sarebbe
meglio sostituirlo con un permesso
di soggiorno per ricerca di lavoro,
come prevede il programma del-
l’Unione, se non addirittura con
un’altra sanatoria. Dopo soli 15 mi-
nuti dall’avvio, il supercomputer
elettronico ha immagazzinato
300mila domande; alle 16 i kit pre-
sentati agli sportelli di Poste Italiane
era di 470.881. A file smaltite il tota-
le è stato di mezzo milione di richie-
ste. Gli «invisibili» della Bossi-Fini
hanno sciolto l’assedio agli oltre
6mila uffici postali solo dopo aver
ottenuto la ricevuta dell’assicurata
con il timbro e l’ora della consegna.
E finalmente sono andati a dormire:
le ultime notti le hanno trascorse al
freddo e al gelo delle città per essere
in testa al decreto flussi, unica chan-
ce per non restare clandestini. Ma in
media solo 27 per ogni ufficio posta-
le sono stati i beneficiari del decreto
flussi 2006.
Ha vinto l’autogestione del popolo
dei flussi, sconfitto il sistema delle
quote e la legge sull’immigrazione
della destra: datori di lavoro italiani
in fila se ne son visti pochi. E alcuni,
come Gianluca Luciano - ammini-
stratore unico del gruppo editoriale
«Stranieri in Italia» - e la signora Te-
resa di Roma hanno anche dato una
mano agli impiegati delle Poste per
far defluire con ordine la fila. Pochi
gli incidenti di percorso per le resse
e un solo arresto: un albanese di 26
anni è stato ammanettato a Rivoli
(Torino) perchè ha accoltellato al-
l’addome un migrante rumeno che
era in fila; attimi di tensione anche a
Ronciglione (Viterbo) per la richie-
sta di una donna incinta: «Mi fate
passare avanti?». Ovunque, le code
alle Poste sono state smaltite prima
dello scoccare delle 17.30, ora di
chiusura degli sportelli. Ma le pole-
miche tra i Poli per la «vergognosa»
corsa alle quote non cessa. Piero
Fassino, segretario dei Ds: «Facen-
do finta di fare la faccia feroce, la
Cdl ha fatto credere agli italiani che
clandestinità e irregolarità non ci
fossero più. In realtà non ha avuto la
capacità di gestire il problema del-
l’immigrazione». E il ministro del-
l’Interno Giuseppe Pisanu, punto
sul vivo, ha subito detto: «Allarmi-
smo del tutto infondato. Le code alle
Poste in media non superano le
50-60 persone». Ma il ministro in gi-
ro non si è visto. Nell’ufficio della
capitale di piazza Bologna c’erano
in fila 400 persone; 300 aspettavano
l’apertura degli sportelli al quartiere
Testaccio e così ovunque nelle Poste

delle grandi città. Non solo. È stato
bloccato lo slancio di umanità di al-
cuni uffici postali: la distribuzione
dei numeretti-diplay agli immigrati
è stata bruscamente interrotta per
«un ordine» arrivato dall’alto.
Siraz non dorme da due notti. E non

ce la fa più. Lunedì notte i suoi amici
di strada stavano per chiamare l’am-
bulanza. «Ero diventato un pezzo di
ghiaccio - racconta - non riuscivo
più a muovermi». Ieri, invece, alle
14.32 minuti e qualche frazione di
secondo, ha ripreso colore: la do-
manda per far arrivare suo cugino
dal Bangladesh è riuscito a presen-
tarla prima di tutti gli altri 167 che
erano in fila con lui. Annuska è mol-
dava, con la musica nelle orecchie,
cerca di isolarsi dal frastuono. «Ce
l’ho fatta!» grida. Poi spegne il cd e
si sfoga: «Ma è solo un primo passo,
chissà se per l’estate riuscirò a non
essere più clandestina». Il problema
di Annuska, come anche di tutti i po-

tenziali lavoratori migranti assunti
con il decreto flussi, è serio: non do-
vrebbe essere in Italia, quindi dovrà
ritornare nel paese d’origine di na-
scosto; aspettare la chiamata o il nul-
la osta al lavoro e presentarsi all’am-

basciata in Italia in Moldavia per il
visto. Ma il rientro nel belpaese
spesso viene ostacolato dalla buro-
crazia.
Franco è un impiegato postale. Pri-
ma di aprire la lotteria dei flussi cor-

re al «bistrot del bonsai» e si fa riem-
pire due termos di caffelatte e disse-
ta gli immigrati che da 36 ore sono
fuori la sua Posta. «Dovrebbe pren-
dere la medaglia questa gente - dice,
con l’occhio fisso all’orario centra-

lizzato del server -. Queste persone
ci hanno insegnato come si sta al
mondo». Scatta il via alla «gara», e
come previsto, in men che non si di-
ca, il cervellone fa il pieno di kit. Ka-
rin si fa prendere dal panico, vorreb-
be che Francois presentasse anche la
sua domanda. «Puoi consegnarne 5,
prendi almeno la mia» e gli offre dei
soldi per la “cortesia”. Ma il migran-
te replica: «Sarebbe un’ingiustizia,
rimettiti in fila». Ma quando Karin
arriva allo sportello scopre di essere
stato beffato dal suo datore di lavo-
ro: i moduli per la richiesta di lavoro
contiene solo fogli bianchi. Alcune
associazioni di migranti hanno an-
nunciato denunce alle Procure.

L’intervento

Firenze Milano

POLEMICA MINISTERIALE
Castelli attacca Pisanu
«Le code? Colpa sua»

«U n appunto sull'immi-
grazione: vorrei ri-
cordarvi che se c'è
un paese che affon-

da le radici nel cristianesimo, un paese
generoso, aperto a chi ha di meno e a
chi soffre, questo paese, ho l'orgoglio
di dire, questo paese è l'Italia».
Con queste parole populiste e retoriche
“el presidente” liquidò la questione im-
migrazione al parlamento europeo il
primo giorno del suo mandato. Questo
era ieri. La realtà invece è l'oggi, con le
centinaia di migliaia di donne e uomini
in coda davanti agli uffici postali, tutta
la notte, con gli appelli ogni due ore,
perché chi esce dalla coda, è fuori.
Stretti nella morsa del gelo, fuori, ma
con il gelo più grosso dentro, la paura di
essere fuori dai quei 175.000 che avran-
no la fortuna (perché di fortuna si trat-
ta... ). Abbozzano tutti un sorriso di spe-
ranza. Una squallida rappresentazione,
come nei telefilm in bianco e nero “ai
confini della realtà”». Non c'era biso-
gno di mettere in moto questa gigante-
sca e immorale lotteria per dare la spe-
ranza di poter avere questo stramaledet-
to permesso di lavoro. Siamo nel terzo
millennio, internet ci porta in tutto il
modo con un click, e i lavoratori sono
scelti come ai tempi della schiavitù.
Noi non vogliamo un paese così. Le
cronache ormai ogni giorno ci parlano

di furti, omicidi, di bande a delinquere
di “extracomunitari” (ma uno svizzero,
in tv, viene chiamato svizzero o extra-
comunitario?), ma non ci parlano delle
storie dei milioni, ormai, di persone dal-
la pelle e dagli occhi diversi dai nostri
che si fanno un culo così nei peggiori
lavori che sono rimasti nel terzo millen-
nio. Non ci parlano delle difficoltà, an-
zi, dell'impossibilità degli imprenditori
onesti di poter assumere lavoratori stra-
nieri. Noi abbiamo però la speranza che
fra pochi mesi possa cambiare qualco-
sa. E forse è più di una speranza, è una
pretesa, sì, è una pretesa, perché noi ci
vergogniamo a tal punto, di vedere
quella gente in coda per la vita, che or-
mai rischiamo di pensare ad altro e non
vediamo l'ora che il telegiornale finisca
e cominci Beautiful. Dove tutto va be-
ne, qualsiasi cosa succeda.
 * gruppo folk rock

«Midispiacedirlo ma il ministro del-
l’Interno Pisanu doveva far rispettare la
legge. C’erano dei clandestini in coda e
nessuno li ha controllati». Il ministro
della Giustizia, Roberto Castelli, dai mi-
crofoni di Radio Padania ha commenta-
to così quanto successo ieri negli uffici
postali dove si sono formate lunghe co-
de di immigrati, in fila per avere il per-
messo di soggiorno. «Di fronte alle co-
de di patenti clandestini - ha attaccato il
titolare di via Arenula - si è fatto finta di
niente e si è preferito chiudere un oc-
chio. È chiaro che noi non siamo d'ac-
cordo con una politica di questo tipo».
Duro, ma per motivi opposti, anche il
giudizio espresso dai sindacati. Se la Ci-
sl, infatti, ha lodato i lavoratori delle Po-
ste e il modo in cui è stata gestita l’emer-
genza («Tutto era stato organizzato per
il meglio», ha sottolineato il segretario
generale della Cisl Poste, Mario Petitto)
duro è stato il commento di Cgil e Uil.
«Queste code - hanno commentato Ful-
vio Fammoni, segretario confederale
Cgil, e Kurosh Danesh Coordinatore
Comitato nazionale Immigrati Cgil - so-
no l’ennesima dimostrazione del falli-
mento della Bossi-Fini, propagandata
come legge barriera e che invece produ-
ce volutamente centinaia di migliaia di
clandestini». Un giudizio condiviso an-
che da Guglielmo Loy, segretario confe-
derale Uil, secondo cui «la Bossi Fini ha
fallito: buona parte degli immigrati re-
golarizzati nel 2003 (furono 650 mila)
sono di nuovo in condizioni di irregola-
rità e di lavoro nero».

Ildocumento

Bologna

Tatiana: «Sono laureata e clandestina:
devo scappare ma non ho fatto nulla di male»

Tatianaènata29anni faa
Bucarest, inRomania, è in Italia
giàda treanni. Ma per loStato è
ancora unaclandestina, unada
portare dicorsa inun centrodi
permanenza temporanea eda
rispedireacasa come un
pacco. «Sono laureata in lingue
- racconta -madella laurea nel
inRomania tene fai poco. Così
a26anni hopreso il coraggio a
duemaniesono venutaa
Firenze, io che dasola nonero
maiandatanemmeno in ferie».
Oggi, a tre annidi distanza, ha
appenapassato lanotte
davanti aunufficio postale,
nellasperanza diconsegnare il
kit eottenere, finalmente, un
permessodi soggiorno. «Non
ce la facciopiù adavere paura
ognivolta che vedo lapolizia, e
dovere svoltare velocemente
l’angolo. Io nonho fatto nulladi
male. Di lavori qui ne ho fatti
tanti, oradasei mesi faccio la
badantee la famigliache mi ha
dato lavorovorrebbe
regolarizzarmi. Per il momento
prendo 650 euroe houn giorno

liberoogni due settimane, ma
almenoriescoa vivere
onestamente. Mihanno chiesto
anchedi andare a lavorare in un
localedi strip tease,ma
piuttostomuoio di fame»
raccontacon sguardo fiero.
Quando riesceamettere da
partequalcheeuro lo manda
allamadre,che in Romania sta
crescendo due figli. «Lei è una
donna forte, - spiegaTatiana -
daquando papà sen’èandato
conun’altra donnaalla famiglia
pensa lei». La sua
preoccupazione ora,mentre
sta in coda con addosso due
giubbottiper ripararsi dal
freddo,sono i soldi da mandare
acasa. «Il kit l’hocomprato,
perchéalleposte erano finiti.
L’hopagato cento euro,così
questomese amiamadre non
potrò mandare nulla». A chi le
ricordache lepossibilità
ottenere la regolarizzazione
nonsono molte risponde
sconfortata: «C’è forse
qualcos’altroche potrei fare?»

 AlessioSchiesari

Pierluigi, imprenditore: «Ho bisogno di muratori
Ma questo sistema del governo è un insulto»

Seglistranieri mostrano
una buona dosedi
sopportazione, la rabbia dei
datoridi lavoro italiani èsenza
freni. «È una bufala
vergognosa -sbotta Pierluigi
Colla, imprenditore ediledi
Milano- dove sono i nostri
diritti di imprenditori? Ho perso
tutta la giornata, forse
inutilmente, per assumeredue
bravi ragazzi chestanno in
Romaniae aspettano di venire
qui a lavorare, ma
probabilmente la pratica sarà
cestinata.E io checosa
faccio?Non trovo
manovalanza perchè gli italiani
non vogliono fare i muratori e
gli stranieri non posso
assumerli. Comesi permette il
governodi gestirlacosì?».
RobertoCipolla, impiegato, è
incoda per labadante
sudamericanadella madre: «È
una procedura ridicola, congli
ottantasportelli checi sono a
Milanoper tremila posti
disponibili, ce la farà solochi
haconsegnatonei primidieci

minuti: una simile gestione dei
flussi è un invitoalla
clandestinitàe al lavoro nero».
Sugli stessi toni Romolo
Rivelli, proprietario di uno
studiodi consulenza: «Posso
solodireche da italiano mi
vergognodi come stiamo
trattando questagente. Le
bustesono cartadamacero,
sesi escludono i primidieci o
venti fortunati che sonoentrati
pocodopo l’apertura, questi
lavoratori e lavoratrici non
avranno mai nemmenouna
risposta.Altro che paese
europeo, siamoun paese
borbonico».È indignata anche
PatriziaMorano: «Sono quiper
Zizi, la baby sittergeorgianadi
mio figlio. Lacosa più assurda
èche tuttaquestagente non
dovrebbe esserequi, ma
all’estero in attesa delnulla
osta. Invece dovranno
spenderesoldi per tornarenel
loroPaese, ritirare il permesso
epartire nuovamente. Una
presa ingiro per noie loro».

 LuiginaVenturelli

Èquesta immortalata
nella fotoaccanto
probabilmente la prima
ricevuta rilasciata daun
ufficiopostale per la
presentazionedi una
domandadi assunzionedi un
lavoratoreextracomunitario
sullabase dei flussi del2006.
Nella ricevutaè riportato
l’orariodi «accettazione»
delladomanda con
l’indicazioneanchedei
centesimidi secondo:
14:31:32,585.Si calcolache
ieri sianostate presentate
circa500.000domande

«Ho lasciatodue figli orfani
dimadre perquattro anni, a
prendersi cura diun padre
invalido.Chissà se mai
capiranno, se mai mi
perdoneranno. Oraalmeno uno
potrò rivederlo, chissàse
comprenderà». Èun piantodi
doloree un piantodi speranza
quellodi Ielena, collaboratrice
domesticamoldava che a
Bolognaconsegnaalle ore
14.30.33 ladomandadi
regolarizzazionesua e disuo
figlio.Nella tragica lotteria di
questaumanità dolente Ielena è
fortunata: le72 ore in fila
all'addiacciosotto la nevee il
ventogelidoche in questi giorni
hannobattutoBologna molto
probabilmente le varrannoun
permessodi soggiorno,
finalmente. Anna,anche lei
moldava,è stata la
trentaduesima adentrare in
Postae «sepasso mi
piacerebbe iscrivermi a scuola
guidae prendere lapatente, poi
andarea scuoladi serae
imparare l'inglese. Poi vorrei un

lavorodignitoso, sonoqui da tre
annia fare la badante,non ce la
facciopiù». Mavi, cingalese, il
permesso lovuole inveceper
tutt'altromotivo: «Per esistere
anche io».Per laBossi-Fini
quelli come luinull'altrosono
checlandestiniper il Cpt.
Invisibili se non quando crepano
neicantieri dove lavorano in
nero.Eppurestavolta lacittà li
havisti, lì in fila adannichilire dal
freddo. E la solidarietànon è
mancata, ovunque: c'è chi ha
offerto lapropria autoper
passarcidentro leore più
fredde;chi ha tolto lesediedalla
cucinaper prestarlealle donne,
chi in piena notte si è messo a
preparare lapolenta. In tanti,
poi, hanno portato bevande
calde,biscotti, brioche, a ogni
ora.Non sono mancatineanche
gli idioti, chesfrecciavano in
macchinadavanti alle file
urlando: «Andatevia, tornatea
casa, fate schifo».Ma correvano
troppoveloci, non se n'è
accortoquasi nessuno.  

AntonellaCardone

Autogestione, caos
e speranza: l’odissea
degli immigrati in coda
Poste prese d’assalto, presentate più di 500mila domande
Ma per Pisanu «code minime, al massimo 50/60 persone»

IN ITALIA

MODENA CITY RAMBLERS*

Ielena, colf: «72 ore in fila anche sotto la neve
per far venire qui mio figlio dalla Moldavia»

1,3MILIONI i kit
distribuiti dalle
Poste italiane,

subito andati esauriti. Molti episodi
di bagarinaggio e truffe via web.

170MILA È IL
NUMERO di
immigrati extra

Ue ammessi per il 2006. Le quote
sono divisie per Regioni e province
autonome.

6.244GLI
UFFICI
posta-

li abilitati e collegati al cervellone

elettronico, con circa 12mila sportelli
aperti.

500MILA IL
NUMERO delle
domande

presentate da immigrati clandestini e
pochi datori di lavoro italiani, con
picchi di 10 mila domande al minuto.

10,160
MILIONI è l’affare per le Poste e lo
Stato dato che 5,70 euro è il
costo per ogni spedizione, 14,62
per la marca da bollo.

Tensione, anche un arresto
per un accoltellamento
Ma tanta solidarietà degli
impiegati postali ai migranti:
ci danno un bell’esempio

■ di Maristella Iervasi / Roma

Tre giorni in fila
per questo foglio

Lavoratori scelti come
ai tempi della schiavitù

Fila di immigrati davanti ad un ufficio postale Foto di Ciro Fusco/Ansa
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